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^ ^ V ualche tempo fa Bernard Pivot, 
• • creatore e conduttore della tra-
» J smissione televisiva •Apostro-
^•JfT phes», rispondendo a un'inchiesta 

• • " • « • del supplemento letterario del «Ti­
mes» sulla situazione editoriale in Francia, scri­
veva' «In tutte le religioni, quando la fede co­
mincia a vacillare, tanno la loro ricomparsa I 
santi.; alludendo al fatto che, in assenza di una 
nuova letteratura vitale e nel quadro di un ge­
nerale ristagno culturale, non pochi libri veni­
vano dedicati alla celebrazione dei grandi 
scrittori del passato. Per analogia, allora si 
può forse considerare oggi un brutto segno per 
l'editona italiana, la proliferazione di libri che 
ripropongono immagini di grandi editori del 
passato o definizioni dell' «editore ideale. 

Nel suo Mestiere dell'editore (Longanesi) 
per esempio, Valentino Bompiani traccia una 

galleria di illustri figure dell editoria italiana 
dell'Ottocento In un libro di Siegfried Unseld 
(di ben altro spessore e interesse, va detto) dal 
titolo L'autore e il suo editore (Adelphi). oltre 
ai ritratti di alcuni grandi editori tedeschi co­
me Fischer o Suhrkamp, si possono trovare 
significative citazioni, nel segno soprattutto 
della reciproca sfida tra editore e lettore Così 
dichiara lo stesso Fischer «Lo scrittore non 
crea per soddisfare le esigenze del pubblico 
Quanto più la sua natura si esprime in modo 
personale ( ) tanto più sarà difficile compren­
derlo ( . ) La missione più importante e più 
bella di un editore e quella di imporre al pub­
blico valon nuovi che esso non accetta» E 
aggiunge Unseld. «Trovo giusto che un giovane 
lettore, un lettore nuovo, sia conquistato so­
prattutto dall'autore, dalla sua personalità, da 
ciò che l'autore può significare per lui Questo 
lettore che non si lascia abbagliare ma segue 
esclusivamente i suol interessi personali è una 
sfida permanente per l'editore.. 

Ma se pagine come queste indicano soprat-
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tulio, ih modo più o meno implicito un tipo di 
editore (e scrittore, lettore) del passato, sem­
pre più raro oggi per contro un intero libro 
Viene dedicato a\Y Editore che non c'è (Son­
di)), con Un discorso a più voci che tende a 
proiettarsi nel futuro, immediato o lontano 
L'editore che non c e si presenta come il primo 
libro di una nuova casa editrice, che nella sua 
stessa siala vuole dichiarare programmatica* 
mente *l avvio di una ricerca» 

Qui vengono raccolti su) tema, lesti dì ope­
ratori nei diversi campi delta comunicazione, 
in un assemblaggio piuttosto eterogeneo per la 

verità ( e con una superflua o inutilmente spiri­
tosa indicazione dei segni zodiacali di ciascun 
ospite), che la «grafica molto diversificata» fini­
sce per accentuare Sono proposte concrete, 
personali desideri, ardite utopie, talora interes­
santi, se considerate ciascuna per se stessa 

La casa editrice ha interpellato Dolci e Lodi) 
Migone e De Mauro, Munari e Siamone, Pezza-
na e fcget Bozzo e molti altri ancora e si pro­
pone di portare avanti la sua ricerca anche in 
un rapporto costante con t lettori, dandone fin 
d'ora Un pnmo contributo. Proprio i lettori ap­

punto, sono i protagonisti di un'indagine con­
dotta nell'ambito del Salone di Tonno- 1176 
questionari di cui 902 validi e utilizzati, età 
prevalente 21 -30 anni, in maggioranza studenti 
e lavoratori intellettuali II punto di partenza 
dell'indagine è «la ricerca e la descrizione di 
uno spazio vuoto, una casella mancante nel 
variegato panorama dell'industria editoriale 
italiana» 

L'immagine di «editore ideale» e auspicato 
(72 per cento delle risposte) è anzitutto quella 
di «un editore estremamente sensibile ai sug­
gerimenti, alle idee, ai desideri dei suoi lettovi, 
e che tenendo conto di queste conoscenze 
costruisce il prodotto libro» È un atteggiamen­
to che può sottintendere la scelta di una politi­
ca editoriale più rivolta all'esistente che al pos­
sibile, pm ricettiva che prepositiva, più a breve 
che a medio o lungo periodo (il contrario, 
insomma, di quella reciproca «sfida»), come 
farebbe pensare anche la preferenza maggiori-
tana data, con il 37,3 per cento, alla Mondado­

ri, una casa che negli ultimi anni è venuta ac­
centuando questa linea Ma lo scarto esiliente 
tra le due cifre qui indicate, dice abbastanza 
chiaramente che ci sono ampi margini di In* 
soddisfazione critica, e allude alla carenza o 
assenza di più intrinseche e meno provvisorie 
capacità di interpretazione della domanda 

In generale poi il curatore sottolinea «l'im­
pressione che i lettori hanno di non sentirsi 
ascoltati dagli editon, fa capire che esiste un 
problema di incomprensione reciproca». 

Ci sono del resto altri spunti (tra i molti) che 
acquistano un significato di implicita Critica 
all'esistente e di esigenza ultenore, nell'ottica 
appunto dello «spazio vuoto» da riempire. Un 
vero editore, dicono gli interpellati, deve svi* 
luppare «un progetto edìtoriùte coerente» <75 
per cento), ^circondarsi di validi consulenti e 
conseguentemente dare peso al loro patere* 
(54), «riferirsi, nelle scelte editoriali, a vahrì 
ideali* (50), e ancora organizzare la casa edi­
trice come una squadra di calcio nella quale 
quello che conta è lo stile del gioco. 

Donne sull'orto 
d u n a 
crisi mistica 
Giovanni P o n i « Cl»udlo Leonardi 
(a cu/adi) 
«Scrittrici mistiche italiane-
Marietti1 

Pagg. 746, lire 95,000 

" ETTOMMASINA " 

D al ruvido salo dell» penitente me­
dievale al nero abito sènza tempo 
delia vedova restituii» dal Mio alia 
solitudine verginale sino alla divisa 

mmmmm da crocerossina della piccola bor­
ghese Innamorata dei «sudi, soldati, le vesti 
delle scrittrici che popolarlo questo atlante di 
misteriose regioni splntuall sono fra loro diver­
sissime; altrettanto le loro storie e culture. Del 
resto, l'arco di tempo nel quale i loro scritti si 
susseguono copre quasi ottocento anni dal 
1913 in cui nasce Chiara da Assisi al 1975, 
anno in cui si spegne suor Angela Gavazzi da 
Desio. 

É cosi anche la lingua varia dal toscano vi­
gore di Caterina da Slena allo stento Italiano, 
poco pio che un dialetto della Padania, di alcu­
ne scrittrici dell'eli barocca, sino al miele 
adulterato di gralomanle dell'era laicista in Cui 

, Il narcisismo sirena sepia pudori, inaiarne con 
il «rapimento in Dio», la rabbia accumirlatasul- •• 
latta dolorosa «ti «ai» a ^ i e s * 'IH ful'pjr 
«casa» si intende una padre cantiibaltae e par, 
•chiesa» un confessore in preda a pio voyeuri­
smo, Ma se, letterarlamerìui, nell'otta |«st)mo> 
manza appare In filigrana la*figura corrusca di' 
Dante Alighieri, nell'altra l'anima tormentata 
di Torquato Tasso e nell'altra ancora un sehtl-
mentailsrno «Ila Ada Negri,'do avviene soltan­
to perché anche nelle'clausure più rigorose 
entra unno' delle voci esteme: in reali* nessu­
na di queste «scrittrici* volle essere tale se non 
per necessità di corrispondenza Q'per Imposi-
«Lene di «direttori spirituali» avidi di possesso 
su un'anima singolare, 

U mancanza di Intenti profani o addirittura 
la riluttanza (talvolta la ribellione, impietosa­
mente stroncata *d maloram Dei glonam) a 
scrivere di Sé e di Dio ha prodotto tuttavia 
pagine mirabili che anche il lettore meno di­
sposto ad accettare che il Creatore e la sua 
creatura possano dialogare domanda e rispo­
sta, con parole umane quasi stenogralablli, 
non pud non leggere senti grande emozione 
Queste donne C«N>n.nehe», verrebbe fatto di 
definirne alcune, di biografia totalmente irrite-
vante quanto ad «venti storici, ascendenze, 
studi, amicizie, discepolati? camminano auda­
cemente sujerlnali <)l vefte teologiche in cui un 
passo falso pud portare all'eresia, almeno nel­
l'ossessione con cuigli Inquisitori le seguono. E 
ii) fanno con una grazi* (nel senso profano 
della parola) 0 un coraggio che incantano. 
Pietosi casi di isteria, alcune, con ogni eviden­
za; ma per altre II giudizio si fa ben più esitante. 

Il grido con II quale rompono la pace del 
chiostro o la tranquilliti del teologi o si fanno 
protagoniste di grandi eventi nella cittì dei 
laici (si pensi a Caterina da Siena levata contro 
la vergogna della fuga papale da Roma) ha 
spesso una grandezza che non è riconducibile 
alle lormule del manuali di psicopatologia nel­
le quali, altrimenti, dovreb.be essere ridotta tut­
ta la storia dejrantiednlorrnlsmo. Talune im­
magini che compaiono in questo libro sono 
spesso Indimenticabili dalla sarta che liene 
tra le sue mani il capo di un giovane mentre il 
boia cala la mannaia a quella che crede di 
essere allattala da Qesù Crocefisso (espressio­
ne del Dio maschlo-e-femmina del Genesi e 
forse anche di quel desideno di reinleiazione 
dal quale, dice Pomari, «nasce l'anima»), dal 
terrore fondo per visioni infernali alla dolcezza 
di cui la penna della scrittrice non può dare 
che balbettii, lo straordinario irrompe in molte 
di queste pagine, redimendo l'insppportabile 
banalità «suoresca» di altre la cui Inserzione 
nel libro risulta del tutto incomprensibile, 

Antologia Inevitabilmente arbitrana. •Scrit­
trici mistiche italiane» ha come chiave di lettu­
ra due saggi di Giovanni Pozzi, il primo (L Alfa­
beto delle Sante) e di Claudio Leonardi ( U 
Santità delle Donne), di grande interesse tanto 
più in quanto compaiono quasi simultanea­
mente all'enciclica «femminista» woytiltana. 

Essi lasciano, peraltro, intenzionalmente, 
Inevase due domande che il lettore continua­
mente si pone. La prima cosa- che sono II 
misticismo, l'estasi, l'annullamento di sé al fine 
di possedere II Tulio? La seconda quanta della 
sollerenza che domina queste donne e le ridu­
ce talvolta a grumi di dolore esprime non una 
sorta di ascesi Imposta da un dio terribile ma II 
carico di dolore insito, nella società Italiana 
(solo di altri secoli?) nella condizione femmi­
nile? Commovente mi pare, al riguardo, che 
l'antologia sia il frutto di amorose indagini di 
uno stali di ricercatrici. 

Poeta o narratore? 
Giovanni Giudici 
si mette a confronto 

Stalinista 

EDOARDO ESPOSITO 

Sono in libreria in questi giorni due opere di Giovanni Giudici; un libro di 
poesie, «Prove del teatro», per Einaudi e una raccolta di saggi, impressioni e 
articoli, «Frau Doktor» per Mondadori Pubblichiamo alcuni brani della nota 
introduttiva di Edoardo Esposito a «Frau Doktor» e una poesia del 1984, 
•Stalinista», contenuta nel volume edito da Einaudi 

Monvo come Tolstoj • scappalo via 
In una staztoncina 
Ma non tra sarmatiche nevi 
Bensì a un grazioso clivo d'Appennino 
Tra monte e mare dov'era 
La ricchezza dei miei prima che uno 
La furasse a Giannino. 
Tra affettuosi ferrovieri però io pure 
E tuttavia volendo non monre 
Per un qualcosa di telefonato 
O mandalo piuttosto a dire; 
Non mia ma «glia pare d'un mio figlio 
Avevano lasciato una bambina 
Assai più addentro Italia assai più giù 

P oesia/prosa Se guardia­
mo alle date di composi­
zione di questi scritti, no-
liamo che i più vicini nel 

x^mm tempo sono anche i più 
lontani dai tentativi di una costruzio­
ne ampia e narrativamente impostata 
Si potrebbe anzi limitare questi ultimi 
proprio agli esperimenti degli anni 
Sessanta.. Difficile resistere allora al­
la tentazione di confrontare quesle 
date con quelle della poesia di Giudici 
e di osservare che dopo la prima stia 
raccolta organica, La vita m versi 
(1965), caratterizzata da una volontà 
colloquiale e dall'aderenza ai quoti­
diani temi dell'esistere, ai ha con Au; 
toolologiq (1969) e con O beatrice 
(1972) una sorta di sganciamento dal-

, le forme poetiche più tradizionali e le 
'scelta di modi espressivi non esenti 

"S& tiìrpri - letterari e no - di quegli 
'gannii ^ 

SI può allora Ipotizzare che anche 
' le possibilità creative della prosa ven­

gano scandagliate In quel perìodo da 
Giudici all'Insegna di una complessiva 
ncerca di identità, risolta Infine con la 
decisa rlàffermazlohe dei JnwNHIlP 
poetico sancita dalla maturità di ope­
re come II male dei auditori 0977), 
Il ristorante del morii (1981), IMme 
del tuoi misteri (1984): quest'ultimo 
annunciarne già la nuova e fervida sta­
gione siglata di II a poco da Saluto 
(1986), ' , 

C'è da aggiungere, del resto, che se 
è nella prosa che l'età moderna ha più 
sovente espresso l'esigenza della nar­
razione, del racconto della propna o 
dell'altrui esperienza, non è meno ver 
ro che la poesia ha spesso saputa farsi 
carico, e con interessantissimi risulta­
ti, dello stesso bisogno (proprio la no­
stra letteratura novecentesca, da Pa­
scoli a Bertolucci, ampiamente ce lo 
conferma), 

Giudici questa disposizione l'ha 
mostrata fin dal principio (emblemati­
co il titolo La vita in versi), e all'inse­
gna dell'equilibrio fra istanza lirica e 
istanza narrativa sono da annoverare 
alcune delle sue migliori composizio­
ni, da La Bovary c'est mot a Persona 
lemmimle. Anche Saluti, che segna il 
limile di una lingua liricamente tesa 
ad afferrare una interiore ed inespri­
mibile venta, compone tuttavia la an­
golarità dei suoi momenti in una ar­
chitettura che è in fondo rappresenta­
zione, se non racconto, di un'espe­
rienza, e forse in questa raggiunta ca­

pacità di legare Insieme la soggettività 
dell'emozione e l'oggettivila di un vis­
suto nella traina musicale dei versi è 
da vedere placata e superata, per Giu­
dici, quell'esigenza che i Propositi di 
narrazione qui raccolti hanno cerca­
to di risolvere in maniera più tradizio­
nale 

Tornando ad essi, bisogna per altro 
osservare che i loro modi riportano 
spesso proprio alla poesia, Genèrica­
mente potremmo accennare al piace­
re che vi si mostra per l'espressione 
precisa e suggestiva al tempo stesso, 
e per la scelta, in detetmirtill momen­
ti, di un linguaggio eletto e di clausole 
nimicali; più precisamente potremmo 
additare I molti casi in cui proprio Mi­
la forma a sul suono delle parole si 
ferma l'attenzione dello scrittore e in 
cui il significante diventa in qualche 
modo generatore di senso, o almeno 
stimolo e causa di d ò che sul piano 
dei significati si sviluppa successiva­
mente. 

Cosi, ad Esempio: r j r a ^ all'inizio 
dì Surtny&mdinouto l'ovattata e stu­
diatamente cortese atmosfera del /W 
Mldtlce all'osservazione «Buone ma­
niere» che richiama subito, per conti­
guità formale e antitesi semantica, 
•Buona mone». Immediatamente do­
po, |a formula* «Spie sesso sporti na­
sce da un intento analogamente dis­
sacratorio non meno che dal gioco 
eufonico deU'allltterazione; e richia­
ma alcuni™™! di Gozzano in proposi­
to. Anche delle numerose citazioni 
poetiche Si dovrebbe appunto dire, a 
conferma di un sistema di riferimento 
ben presente all'autore e omologo ad 
una sua intenore tendenza; ed eccot 
infatti poco più avanti ricorrerne una 
secondo il meco- iismo significante,-
significato or ora visto, «Ricerca sul 
giornale. Disappunlo. Niente Forse ih 
qualche, cinemmo- Ma chissà dove 
Chissà dove E piove sulle tue ciglia, 
Ermione, Ma II temporale è passato». 

Inevitabile, naturalmente, che si 
stabiliscano collegamenti tra la prosa 
e la poesia dello stesso Giudici, com­
plice un'analoga situazione (il biso­
gno di una casa in f gennaio 1954; 
•Poisi-vedrà per una casa che sia no­
stra., » che ricorda t pnmi versi di Una 
casa a Milano: "Una casa nei giorni 
dello smog / a Milano è difficile tro­
varla») 0 la rarità dì un vocabolo 
(«properare», che da Svuotare il vuo­
to nmanda a Saluti) o addirittura il 
semi-inventato toponimo di Meclem-

Per me ad altra sperduta stazionctna 

Morivo e non volevo non morire 
Ero là come sono 
Qui adesso coi miei nervi-ragnatela 
Il mio lasso-a-sant'anna le ossa rotte 
E non so quale di preciso ora 
Forse del giorno o della notte 
Là dove un po' scherzando disvoleva 
Colui che mi rispose 
D'un fiochissimo filo all'altro estremo 
Darmi l'infante che con sé teneva -
Chi porla? - t, dj|se: il capa macchinista 
Ma di quale mai macchina sa Dio 
Tu sei un compagno? - dal mio cuore pieno 
Gli chiedo e ride: si, ma stalinista 
£ per averti a me rispondo: anch'io 

GIOVANNI GIUDICI 
•Frau Doktor» 
Mondadori 
Pagg. 224, lire 14 000 

•Prove del teatro» 
Einaudi 
pagg. XIX più 93, lire 9.500 
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burgo o Mek|erhburgo (cìr Frau De-
ktort Versi, in Aulobiotagia, nonché 
Contrappasso, ?p Lume del tuoi, mi­
steri), Si veda anche, per questo ordi­
ne di questioni, il brano In lite meanti-
me, in cbi è Giudici stesso ad insistere 
sul rapporto forma-significato (e 
Meantime si intitola una poesia di tu­
rile dei tuoi misteri), quanto all'inte­
resse per il -frattempo», una spiega­
zione psicologica, c|)e CI, riporla al 
personaggio-poeta la ritroveremo-al-
l'inizio di Tevere, dove si parla degli 
•insidiosi frattempi che non si addico­
no al carattere inquieto» 

Ma è soprattutto sul piano della 
complessiva costruzione che quesle 
prose rimandano al Giudici poeta. ' 
Sempre nelle Prime pagine di Tevere 
troviamo ima battuta che, se e anche 
un modo di interloquire e di continua­
re il discorso, non è da sottovalutare, 
«Mi sono cacciato in un vicolo senza 
uscitav non sono abituato alla prosa, 
non posso sperare di riemergere sen­
za perdere.il capo del hlo...., infatti la 
digressione ha in quésta prosa un pe­
so notevole e il racconto si compone 
spesso di una sene di quadri larga­
mente indipendenti fra loro, non sen­

za momenti propnamente lirici, quasi 
che il poeta, per quanto teso a una 
fórma narrativa, nassumesse a tratti e 
pienamente le propne vesti 

Non si può nemmeno dire, ad ac­
cezione di Frau Doktor e dì Un caso 
estivo, che si assista allo sviluppo di 
Una «stona»; nella lord scrittura nervo­
sa e brillante, sospesa fra riflessione e 
memona. spesso incurante di una ve­
ra e propna conclusione^ questi rac­
conti partano, ancora una volta e so­
prattutto, del loro autore, ed in questo 
loro monco e simbolico atteggiarsi è 
forse la parentela più profonda con la 
loro maggiore sorella, la linea, 

Una morte «annunciata 
Jura Soyfer 

Così mori un partito 
Marietti 

Pagg. 201, lire 23 000 

OIANFIIANCO PASQUINO 

L a vita e la forza di un 
partito sono condi­
zionate dall'attacca­
mento ideale dei 

1mmmm suoi iscritti, dalle lo­
ro esistenze indivi­

duali, CIÒ e tanto più vero quan­
do il partito e un'organizzazione 
di massa di classe capillare, so­
cialmente radicalo, addirittura 
di governo Questo era, nella 
Vienna rossa degli anni Venti e 
Trenta, Il Partilo Socialista dei 
Lavoratori Eppure, quel parlilo 
non riuscì ad opporsi all'avanza 
ta conservatrice e all'annessione 
nazista Cosi mori un partito è 
l'unico romanzo di uno scriitore, 
poeta, cabarettista ebreo di ori­
gine russa, Jura Soyfer, che abitò 
a Vienna a partire dal 1920, si 
iscrisse al Partito socialista, poi 

si avvicino al Partito comunista, 
infine trovo la morte nel campo 
di concentramento di Buchen-
wald nel 1939, quando non ave­
va ancora compiuto ventisette 
anni 

E un romanzo Intenso, co­
struito intorno alle vile di alcuni 
iscritti, militanti, dirigenti del 
Parino socialista austriaco, con 
partecipazione simpatetica, ad­
dirittura con comprensibile 
coinvolgimento, eppure con oc­
chio critico, con acuta consape­
volezza della tragedia che si va 
consumando, che si è consuma­
ta, Senza il senso dell'lnelutlabi-
lita, poiché Soyler vede e sottoli­
nea gli errori della dirigenza del 
Parino le sue inadeguatezze, la 
sua compiacenza, persino la 
presunzione di essere comun-

3uè più (orti, meglio organizzali, 
alla parte della stona, e quindi 

di potere attendere, di potere la­
sciare passare il brutto tempo, di 
potere controllare e mobilitare 
le masse a proprio piacimento 
Ma II macchinista Ferndl Dwp-
rak, nobile figura di militante, 
giunto a cinquant anni, e ancora 
costretto a pesanti turni di lavo­
ro festivo e notturno da quel pic­
colo borghese frustrato che è 
Franz Josef Zehelner, che così 
sfoga il suo declino di status Co­
si, K4le Heider, assistente non 
pagala in un asilo comunale, 
vanto del sistema assistenziale 
socialista, vive la propria inci­
piente maternità con il senso di 
colpa di chi non ha un lavoro 
retribuito in una fase di crescita 
della disoccupazione Cosi 

Franz Seidel è soitoposto all'u­
miliazione del licenziamento e 
della non-riassunzione per moti­
vi politici, per la sua adesione al 
sindacato, 

Cosi, Hans Dworak, figlio di 
Ferndl, disoccupalo, iscritto alla 
Gioventù socialista, giunge sul-
I orlo del suicidiok sentendosi 
inutile E se Ferndl Dworak e il 
militante fedele e impegnalo, a 
lui si contrappone Josef Dreher, 
che ha latto carriera e che I ha 
somatizzata ingrassando di pari 
passo con la sua presuma impor­
tanza di parlamentare Mentre 
1 impazienza del giovani, che 
non trovano più una guida nei 
dirigenti si esprime nella belli-
cosila senza sbocco di Kaliwoda 
il duro, il capo del servizio d or­

dine della Gioventù socialista, 
Di fronte ad un vecchio mon­

do, rappresentato da Zehetner, il 
piccolo borghese che rifiuta la 
proletarizzazione, che risorge, 
sta il mondo socialdemocratico, 
una vera cultura separata, che 
non si rende conto del pencolo, 
che non vi si prepara, che, alla 
fine, sprofonda In pagine belle 
e, al tempo stesso, amaramente 
commoventi, Soyfer penetra nel­
le difficoltà del Partilo socialista 
austriaco lo critica Indiretta­
mente eppure aspramente, rima­
nendo fedele all'ideale A quel-
I ideale che, in una Vienna nella 
quale i fermenti anti-semiti sono 
diffusi sia fra i reazionari che fra 
i socialdemocratici, lo porteran­
no a non godere di solidarietà al 

momento opportuno. 
O forse fu uno scambio di per­

sone che portò all'arresto di 
Soyfer, proprio come, nella nar­
razione, il cassiere di una sezio­
ne socialista, Robert Blum, cre­
de sia avvenuto a lui E questa 
convinzione gli da la forza di re­
sistere Purtroppo, t lager nazisti 
costituirono un'esperienza ben 
più atroce delle pngioni viennesi 
e, per quanta Soyfer, come nota 
Eugenio Spedicato nella sua bel­
la prefazione, incitasse I compa­
gni a resistere, a farsi «lama e 
sasso», la sua voce e la sua pen­
na, nobili e preziose, vennero ra­
pidamente soffocale e ingoiate 
Il lascito di questo volume fa 
rimpiangere l'uomo e la sua ca­
pacità di descrivere, narrare, co­
municare 
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U n segno Inequivo­
cabile della matu­
razione a, cui Mi 
pervenendo, art-

•mtmmm. che in Halia la cul­
tura ambientale è Indubbia­
mente dato da volumi come 
quello di Chiapponi (Ambien­
te gestione e strategia), fre­
sco di sfampo II quale na in­
nanzi tutto il merito ai spor­
carsi senza rilegno le mani 
con I problemi reali che fa 
progettazione ambientali et-
ve affrontare oggi E parla* 
di pmaeitazionJanWmile 

Suiixilè in sostanza ad pe­
parsi di progettazione tout 

court, dal momento che le di­
mensioni e gli elietti delle più 
significative attività progettua­
li di norma comportsno oggi 
interazioni .non trasewatp 
con-Técosi*lem». Serondq 
mento, certo-pon Inferiore, il 
rifiuto de la cqrrtptla scorcia­
toia di volere dare risposte ri­
solutive a tutti [problemi e a 
tutti i costi, uggì, di fronte alla 
sfida della coSipletsità,* «fol­
lo più produttivo analizzare in 
modo, Isauriente gli interroga­
tivi aperti dalla crisi ambienta­
le e rivisitare criticamente le 
ricerche e gli studi sulla sua 
gestione, in particolare la 
molteplicità di strumenti già 
disponibili, aneto se non 
sempre o integralmente appi -
cattili Ed è quanto puntual­
mente fa Chiapponi, pilotan­
do il lettore attraverso Incur­
sioni Jie le più disparate disc -
pjiné. aM'irrtemopefo diMn il• 
iterano logitò e razionali 
Con un pnmo risultalo- dimo­
strare quanto sia pericoloso 
fare dell'ambientalismo su­
perficiale, .semplilicallvo. Ea 
un secondo: mettere in evi­
denza còme sia difficile gesti­
re oggi la crisi ambientale pro-
pno per la molteplicità dei sa­
peri e dei mestieri che chiama 
in causa, ma anche quanto sia 
indispensabile farsene carico 
se si intende affrontare in po­
sitivo la sfida ambientale, 

L orizzonte paradigmatico 
entro cui Chiappóni Si muove 
infatti è quello della concilia-

. zione fra ambiente e sviluppo. 
Una conciliazione che passa 
attraverso (orme di conllìtto 
e/o di mediazione sociale, en­
trambe-tanto più produttive 
quanto maggiore e stato II 
coinvolglmèjrlodi tutti i saperi 
e di tutti i mestieri nella pro­
gettazione ambientale. Coe­
rentemente con questi assumi 
Chiapponi dedica un intero 
capitolo alla valutazione d'im­
patto ambientale, non mitiz­
zata come panacea per tutti 1 
mali e nemmeno presentala 
come un processo lineare, 
bensì vista quale strumento 
necessario per definire ad un 
tempo il progetta di un inse­
diamento sia territorio e le 
possibili forme di consenso, 
con una continua e mutua in­
terazione fra queste due esi­
genze, che troppo spesso ven­
gono vissute come «concilia-

Confesso dt trovarmi parti­
colarmente a mio agio davanti 
ad un simile approccio razio­
nale, che mi è congeniale, an­
che se forse avrebbe giovato 
una maggiore attenzione prò-
pno alle manifestazioni irra­
zionalistiche, che sui temi am­
bientali ceno non scarseggia­
no Misurarsi anche con que­
st'ultime, propno con gli stru­
menti di un indagine raziona­
le, scientifica, rappresenta ap­
punto un ulteriore utilizzo di 
sapen diversi non per costrui­
re una enciclopedia, bensì per 
completare la base conosciti­
va necessaria per una gestio­
ne ad un tempo organica ed 
esaustiva dell ambiente 

D'altra parte Chiapponi * 
ancora abbastanza giovane da 
potersi permettere di lasciare 
alcuni ambiti non pienamente 
esplorati per le sue future pub­
blicazioni. 

l'Unità 
Mercoledì 
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